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L’Argentina: uno dei più ricchi Paesi del Sud America, in storia, in cultura, in agricoltura, in materie prime, in tradizioni politiche.

Politicamente, al contempo in opposizione ed in concordia con Cuba, fin dal primo dopoguerra e per molti anni essa ha rappresentato un modello di sviluppo e di società alternativo alle dittature dei fazenderos ed alle democrazie di accatto.

La risposta degli Stati Uniti e dell’Alto Clero, che colà sono sempre andati a braccetto, fu a lungo una sola: una dittatura militare, brutale quanto ottusa, che tenesse lontano prima Peron e poi lo spettro del Peronismo.

Sicché sul finire degli anni ’70 e più precisamente durante la dittatura di Videla, cioè quella macchiata dalla vergogna dei desaparecidos ovvero dell’eliminazione sistematica di oltre 30.000 esponenti delle destre e delle sinistre, iniziò quel processo economico che avrebbe finito col condurre il paese nel caos.

In sintonia con il verbo reaganiano i generali affidarono il ministero dell’economia ad un pool di monetaristi: Martinez de la Hoz, Dante Simone e quel Domingo Cavallo che, sopravvissuto a tutti i governi successivi, avrebbe infine determinato il fallimento traumatico dello scorso dicembre.

La politica economica argentina si rivelò immediatamente disastrosa, ciò a causa degli errori dei suoi ideatori e dell’incompetenza e della corruzione delle classi dirigenti ma anche a causa di sottili manovre volte ad affondarla, da parte inglese e di certi ambienti americani.

Il primo effetto devastante fu l’iperinflazione traumatizzante del 1989 cui fece seguito nel 1991 una “rivoluzione economica” direttamente dettata dal Fondo Monetario Internazionale per bocca di esperti di Washington. Questa rivoluzione consisté in: smantellamento del settore pubblico, licenziamento di centinaia di migliaia di dipendenti, privatizzazioni (ovviamente con tanto di appalti mafiosi e di svendite), liberalizzazione dei commerci (con interruzione di ogni misura protezionistica), rialzo dei tassi d’interesse. Al che si aggiunse la parità fittizia dollaro-peso imposta da Cavallo e che, non avendo alcuna conseguenza salutare sui mercati interni, in quanto la valuta forte tende, come risaputo, a cacciare quella debole, si risolse però in una vera e propria zavorra sulle esportazioni.

Da allora la corsa verso la bancarotta non ha subito frenate. Siamo entrati nel quarto anno di recessione, una miriade di imprese ha chiuso i battenti e quelle che resistono hanno subito un ritardo tecnologico praticamente incolmabile.

Oggi il tasso di disoccupazione è record: il 20% della popolazione attiva, e non è tutto, su 37 milioni di abitanti oltre 14 vivono al di sotto della soglia di povertà e 5 sono letteralmente miserabili.

Negli ultimi cinque anni si è perduto il 50% del potere d’acquisto. Ma non basta, dallo scorso 30 luglio sono state tagliate le pensioni del 13 % portando la gente alla fame e questo mentre le spese pubbliche hanno subito un taglio ulteriore del 18,6 %.

Il 90 % delle banche è stato intanto comprato da investitori esteri mentre il debito estero in trent’anni è passato da 7,6 miliardi di dollari a 155.

I dirigenti politici, sindacali e finanziari hanno intanto portato all’estero i loro beni valutabili a 120 miliardi di dollari.

Solo quando la fuga di capitali era stata compiuta, il governo, su istigazione del FMI ha imposto ai cittadini argentini il limite di prelievo settimanale di 250 dollari sui propri conti bancari.

Al che si è aggiunta un’imposta sui prelievi per canta bancaria equivalente al 40% di ogni somma ritirata.

Ovviamente, prima che venissero adottate queste decisioni che avrebbero poi causato le recenti sommosse natalizie con la consequenziale caduta di due governi in meno di quindici giorni, si è concesso ai potentati che si erano presi in ritardo di trasferire all’estero altri 15 miliardi di dollari.

Oggi l’Argentina è disastrata, affamata, disperata, un vero e proprio inferno terrestre.

L’Argentina rappresenta l’esempio più chiaro ed inconfutabile del fallimento della logica monetarista, dell’ideologica tecnocratica, specie quando questa è accompagnata ed assecondata da un alto grado di corruzione politica.

L’Argentina rappresenta anche un caso singolare: è un Paese ricchissimo in materie prime, in allevamenti, in agricoltura, in forza-lavoro che è divenuto povero secondo gli schemi astratti dell’economia finanziaria.

L’Argentina è il risultato alchemico degli apprendisti stregoni, il paradiso degli economisti, dei professori, degli esperti di cultura anglosassone.

La politica economica applicata in Argentina è la stessa che viene seguita oggi in Italia e che persegue la Banca Centrale Europea.

L’Argentina di oggi è il nostro destino di domani ?

